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Flash di cronaca bianca Lo ha detto o scritto
PROVE DI FUGA DAL PETROLIO 
Il titolo non è nostro, ma ci è talmente piaciuto che lo ab-
biamo “rubato” dal Corriere Motori del Corriere della Se-
ra del 9 novembre scorso dedicato al “Motor Show” di To-
kyo. Chi ci legge si sarà forse stancato del nostro continuo
interesse verso il nascente mondo dell’energia pulita. Ma
questo interesse si spiega con tre motivi:
1. il grande miglioramento di cui godrà domani l’am-

biente in cui noi tutti viviamo;
2. i grandi benefici economici (minori costi) e politici

(l’energia pulita non scatenerà guerre o conflitti
commerciali) derivanti dal graduale abbandono del
petrolio;

3. la grande ammirazione e gratitudine nei confronti di
centinaia di migliaia di scienziati che da anni stanno
dedicando la loro vita alla soluzione di uno dei pro-
blemi più “vitali” per il benessere futuro dell’umani-
tà: il passaggio dall’energia sporca all’energia pulita. 

Già in passato abbiamo sostenuto che il Creatore si sarà
forse messo le mani nei capelli, quando ha visto nel 19° se-
colo l’inizio dell’era del petrolio: “Ma guarda quegli idioti
! Io ho dato al mondo l’energia pulita e loro vanno a pren-
dersi quella sporca…..”. Con circa due secoli di ritardo
l’uomo ha finalmente capito quanto sia stato generoso e
intelligente il Creatore. Egli non voleva che le nostre stra-
de, a causa del progresso economico, fossero coperte dallo
sterco dei cavalli o che, con il passaggio dalle quattro zam-
pe alle quattro ruote, l’aria diventasse irrespirabile per
motivi diversi dallo sterco. Quel magnifico congegno che è
il cervello umano (altro dono del Creatore) ha così final-
mente scoperto quale grande regalo avevamo da sempre a
disposizione per farci vivere in maniera più sana: il sole, il
vento, l’acqua e l’ossigeno. 
E al recente 41° “Motor Show” di Tokyo si sono viste le
prime applicazioni concrete di questa scoperta che tocche-
remo con mano sin dal prossimo anno per le auto elettriche
e dal 2012 per le auto a idrogeno. Tutti i costruttori presen-
ti, in sintonia con il motto del Salone (“Ecologici, economi-
ci e a emissioni zero”), hanno sottolineato un fatto impor-
tante: la tecnologia esistente ormai permette di produrre
l’energia pulita senza l’aiuto dei combustibili fossili. Quin-
di non si tratta di una ecologia “mascherata” dalla necessi-
tà di continuare a usare il carbone e il petrolio per produr-
re l’elettricità o l’idrogeno. È una ecologia davvero pulita. 
La Nissan ha così voluto saltare a pie’ pari l’era dell’auto
ibrida per entrare subito in quella dell’auto elettrica con la
LEAF, un auto per la famiglia che si può gestire con
l’iPhone. La Toyota, leader mondiale dell’auto ibrida, ha
presentato la terza generazione della Prius con il motore a
batteria che si ricarica in breve tempo alla presa di casa.
Altri costruttori hanno offerto nuove idee, tutte collegate
al risparmio dei costi e alla pulizia dell’aria. 
Quanto tempo ci vorrà per diffondere al massimo le nuo-
ve auto verdi ? Gli scettici sostengono che saranno neces-
sarie decine d’anni, ma non considerano che i mercati
emergenti (Cina e India in testa) avranno il “boom” – che
l’Italia ha avuto con il lancio della 500 e della 600 – con
tutte auto verdi. E che il risparmio dei costi convincerà
presto molti automobilisti del mondo sviluppato a fare lo
“switch” dallo sporco al pulito. La velocità della diffusio-
ne potrebbe essere simile a quella del telefono cellulare.
Chi avrebbe pensato 10 anni fa che nel 2008 si sarebbero
prodotti e venduti nel mondo 1,2 miliardi di cellulari ?

Luis Ignazio Lula da Silva, Presidente del Brasile:
“Dubito che ci sia mai stato un momento nella storia del
Brasile in cui il settore privato ha goduto di così tanto ri-
spetto da parte dello stato, o ha fatto così tanti soldi come
oggi. Grazie all’intraprendenza degli imprenditori privati,
milioni di brasiliani sono usciti dalla povertà senza necessi-
tà di aiuti pubblici. Io non sono favorevole a un’economia
gestita dallo stato. Lo stato deve essere forte, ma come cata-
lizzatore di sviluppo. E noi abbiamo applicato misure vali-
de in campo monetario e finanziario. Per questo il nostro
settore bancario non è crollato durante la crisi”.
(Da “Il Sole 24 Ore” del 10 novembre 2009) 

Editoriale del Direttore del “The Economist”:
“Negli ultimi 20 anni nel mondo è cresciuta più la libertà
economica che non la libertà politica. Domani nei libri di
storia si parlerà più dei 500 milioni di persone uscite dal-
la povertà in questo periodo grazie al capitalismo che non
del fallimento della Lehman Brothers. Si è trattato del
più grande passo avanti compiuto nella storia dell’uma-
nità. Per quanto riguarda la libertà politica, ci penseran-
no la globalizzazione e la diffusione di Internet a favorir-
la. I governanti del mondo sviluppato non hanno ancora
fatto abbastanza per difendere gli enormi benefici che il
capitalismo ha prodotto dal 1989 sino a oggi”. 
(Dal “The Economist” del 7 novembre 2009)

Angela Merkel, Cancelliere della Germania:
“Nel 1989 Gorbaciov ha agito con coraggio ed è avvenuto
più di quello che avevamo sperato: grazie di cuore !” 
(Da “il Sole 24 Ore” del 10 novembre 2009) 

Gianfranco Fini, Presidente della Camera:
“La sfida del nuovo e del futuro non è stata portata sino
in fondo, perché la voglia di conservazione ha frenato
spesso la voglia di innovazione. Il problema della mia ge-
nerazione è che non ha dimostrato di possedere idee suf-
ficientemente chiare sui concetti di libertà politica e di li-
bertà economica. Oggi servono uomini liberi, che accetta-
no la sfida di migliorare la propria vita, consapevoli che
senza rischio non ci sarebbe crescita”. 
(Da “Il Sole 24 Ore” dell’11 novembre 2009) 

Vittorio Terzi, Amministratore Delegato 
di McKinsey:

“Entro il 2015 vi sarà la comparsa di un miliardo di nuo-
vi consumatori: 500 milioni tra Cina e India, 150 milioni
in Sud America, 150 milioni in Russia e nell’ex mondo
comunista europeo, 100 milioni in Africa. Le imprese
hanno quindi bisogno di crescere: non basta il taglio dei
costi per essere più efficienti, ma c’è bisogno di riequili-
brare il rapporto tra debito e capitale, di aprirsi al capita-
le altrui e di allargare la ‘governance’. Il baricentro eco-
nomico mondiale si sposterà in zone più lontane dall’area
europea (dove è oggi venduto il 72% dell’export italiano)
e ci si deve preparare ad avere uno sguardo più lungo”. 
(Da “Il Sole 24 Ore” dell’11 novembre 2009) 

Massimo D’Alema, leader politico:
“Nel 1989 Gorbaciov mi disse che il regime della Germa-
nia Est andava abbattuto e che soprattutto per noi, che
eravamo di sinistra, quel regime era un peso insostenibile”. 
(Dal “Corriere della Sera” dell’11 novembre 2009)



DAL CAPITALISMO STILE LAS VEGAS AL CAPITALISMO POPOLARE

¨ SOLO UN AUSPICIO O UNA INEVITABILE REALTÀ?
Sono già passati 20 anni dal crollo del muro di Berlino e
c’è chi si domanda se ne è valsa la pena, anche se il 9 no-
vembre 1989 furono in tanti a gioire. Chi oggi si lamenta
e si dimostra deluso per i risultati sin qui conseguiti, for-
se sperava di vedere – prima o poi - l’arrivo del paradiso
in terra. Ma questa speranza nasceva senza conoscere
quanto aveva scritto nel secondo dopoguerra il poeta e
drammaturgo francese Paul Claudel:

“Chi cerca di realizzare il paradiso in terra, sta in effetti
preparando per gli altri un molto rispettabile inferno”. 

Claudel riteneva che la nostra imperfetta natura umana
può solo tendere verso un futuro perfettibile e non verso
una assoluta perfezione, obiettivo che non può essere di
questo mondo, dove il bene e il male saranno sempre
“condannati” a convivere e nessuno dei due potrà mai
eliminare definitivamente l’altro. Come non può esistere
solo il giorno o solo la notte, così non può esistere solo il
bene senza il male o solo il male senza il bene; al massimo
l’uno può talvolta prevalere sull’altro, limitandone il
campo di azione. 

MARX E LEONE XIII
Sulla strada della perfettibilità, ossia del miglioramento
della vita umana, nel passato vi sono stati molti ostacoli,
che ne hanno bloccato il cammino. Uno degli ostacoli più
potenti è stata la privazione della libertà di fare (stop al-
l’iniziativa privata) e di possedere (stop al diritto di pro-
prietà), libertà monopolizzata da chi era al vertice della
società. Per millenni è spesso mancato nel mondo lo svi-
luppo economico-sociale per la sterile prevalenza del po-
tere assoluto di re, imperatori, papi, principi, baroni,
conti, marchesi, etc., un potere che non rendeva possibile
al popolo il passaggio dalla povertà a uno stato di decen-
te benessere. Così va il mondo, dicevano i potenti con
ipocrita rassegnazione, chi nasce ricco muore ricco e chi
nasce povero muore povero. 

Come violenta reazione a questo tragico “status quo” è
poi arrivato l’urlo rivoluzionario di Marx: lavoratori di
tutto il mondo unitevi e spazzate via chi vi sfrutta; il ma-
le sta nel capitalismo privato, il bene nel socialismo di
stato come via per arrivare al comunismo di tutti e a una
tale abbondanza di beni materiali, che potranno essere
distribuiti a ciascuno secondo i suoi bisogni: un vero e
proprio paradiso terrestre! 

Ma a pochi anni di distanza (1891), ecco la contropropo-
sta costruttiva (e altrettanto rivoluzionaria per quei tem-
pi) di Leone XIII con l’enciclica ‘Rerum Novarum’: 

“Nella presente questione operaia lo sconcio maggiore è

questo: supporre l’una classe nemica naturalmente del-
l’altra, come se i ricchi e i proletari li abbia fatti natura a
battagliare con duello implacabile fra loro. Cosa tanto
contraria alla ragione e alla verità che invece è verissimo
che l’una ha bisogno assoluto dell’altra; né il capitale può
stare senza il lavoro, né il lavoro senza il capitale. La con-
cordia fa la bellezza e l’ordine delle cose, mentre un per-
petuo conflitto non può dare che confusione e barbarie”. 

Leone XIII era convinto che, con l’intelligente alleanza
tra capitale e lavoro, un giorno la società civile sarebbe
stata composta “non da tutti proletari, ma da tutti pro-
prietari”, mentre con il “perpetuo conflitto” – come si
era avuto in passato e che Marx voleva eliminare con
l’abolizione dell’impresa privata e della proprietà priva-
ta – sarebbero continuate “confusione e barbarie”. La so-
luzione liberale e pacifica proposta dal Papa era coeren-
te con la natura della persona umana, mentre la soluzio-
ne comunista e bellicosa di Marx non lo era. La prima re-
sponsabilizzava l’uomo e ne stimolava la creatività con
lo sviluppo dell’iniziativa privata e la massima diffusio-
ne del diritto di proprietà; la seconda lo deresponsabiliz-
zava affidandolo alle cure del supposto “buon cuore”
dello stato tuttofare e onnipotente. 

Il crollo del muro di Berlino ha decretato la sconfitta
di Marx, ma non ancora la vittoria di Leone XIII, per-
ché l’intelligente alleanza tra capitale e lavoro (che dà
vita al capitalismo popolare e partecipativo) è tutt’al-
tro che conseguita. Nell’enciclica ‘Centesimus Annus’
Giovanni Paolo II ha sostenuto che la soluzione mar-
xista è fallita, perché il sistema non era riformabile,
aveva difetti di fondo che non si potevano curare, se
non con la loro eliminazione. Ma in tal caso il sistema
non si sarebbe più potuto definire marxista. Invece il
capitalismo, pur con i suoi difetti, è sempre riformabi-
le, cioè perfettibile, perché rispetta due diritti fonda-
mentali per la libertà dell’uomo: il diritto all’iniziativa
privata e il diritto di proprietà. I guai emergono quan-
do a questi diritti non si accompagnano determinati
principi e doveri, che devono essere alla base dell’alle-
anza fra capitale e lavoro. 

IL CAPITALISMO SELVAGGIO È IL PEGGIOR
NEMICO DELL’IMPRESA PRIVATA
E DEI LAVORATORI 
L’economista Marco Vitale, in un suo interessante studio
(“Profitto e bene comune: come renderli compatibili”), ci
ricorda che 

“il capitalismo speculativo e di rapina non c’entra con il
capitalismo, non c’entra con lo spirito e con la realtà del-
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l’impresa, non c’entra con il profitto, non c’entra con il
mercato. Il capitalismo selvaggio è contro l’impresa, è con-
tro il profitto, è contro il mercato. Queste degenerazioni,
anzi, sono favorite dall’assenza del vincolo del profitto, co-
me ci ha insegnato una volta per tutte la parabola dei ta-
lenti, perché è attraverso questa assenza che si infiltrano ir-
responsabilità di gestione, selezioni di persone non per me-
rito e professionalità ma per appartenenza, assenza di
creazione di produttività (vero obiettivo di ogni impresa),
lievitazione dei costi, corruzione, privilegi, nepotismi, sac-
cheggi di denaro pubblico. Tutte degenerazioni che non
possono appartenere all’impresa responsabile”. 
Ormai la storia è piena delle conseguenze negative del cat-
tivo uso del capitale umano e finanziario in un sistema di
libertà economica, che spesso tracima in licenza. Vitale sot-
tolinea l’importanza del ruolo sociale dell’impresa, ruolo
che non può essere svolto “in solitaria” dall’imprenditore
senza la convinta collaborazione dei lavoratori. Il luogo do-
ve si esercitano la disciplina, l’impegno e la creatività del-
l’uomo non può non essere anche il luogo dove questi si
sente coinvolto e cointeressato al successo dell’impresa.
Quando il capitalismo è accettato e condiviso da tutti, è ob-
bligato a essere trasparente e corretto per funzionare bene. 
Ma oggi non siamo ancora arrivati a questa piena accet-
tazione e condivisione. Il capitalismo speculativo stile
Las Vegas è ancora vivo, perché non si è lavorato seria-
mente per realizzare un capitalismo popolare e parteci-
pativo, come auspicato nel lontano 1891 da Leone XIII.
Eppure è chiaro da tempo che il peggior nemico dell’im-
presa privata e dei lavoratori è il capitalismo di rapina
nutrito da intermediari finanziari avidi e senza scrupoli. 

CHE SE NE VADANO A LAS VEGAS! 
Abbiamo già spiegato in precedenti occasioni che la recen-
te crisi causata dal capitalismo speculativo, a differenza di
quella del 1929, non è nata a Wall Street, che invece ne è
stato vittima. La “bolla” è esplosa nel settore dei titoli non
quotati in Borsa, un settore divenuto gigantesco per colpa
di alcune banche d’investimento, che hanno ideato nuovi
strumenti finanziari del tutto opachi per la gioia (si fa per
dire) dell’affollata tribù degli speculatori. A questa diaboli-
ca fame di innovazione distruttiva si è poi aggiunto un cre-
scente uso dei “futures” di attacco o puramente speculativi
(di nessuna utilità e spesso di danno per l’economia reale),
nati a fianco dei “futures” puramente difensivi utilizzati
dalle imprese responabili per garantirsi la certezza dei rica-
vi o dei costi delle “commodities” vendute o acquistate (e
quindi strumenti di grande utilità per l’economia reale). 
Ebbene i danni causati in tutto il mondo produttivo dal ca-
pitalismo stile Las Vegas (una vera e proprio licenza di
“killeraggio” economico-sociale) sono stati questa volta
talmente grandi che i governanti del G20 sono determinati
a correre seriamente ai ripari per evitare che una simile
“pazzia” possa ripetersi. Anche perché il tamponamento
della crisi sembra che sia costato $ 14.000 miliardi e si è
consapevoli che per tamponare una eventuale “prossima
volta” non vi sarebbero risorse a disposizione (a meno di
cadere in una crisi inflazionistica tipo Weimar). 

Pertanto entro i prossimi mesi dovrebbero essere varate mi-
sure capaci di evitare “cadute” tanto costose e clamorose,
con il rafforzamento dei controlli sui mercati finanziari e
soprattutto con la messa al bando delle scommesse fatte

sulla pelle delle imprese e dei lavoratori. Che gli speculatori
se ne vadano a casa loro, cioè a Las Vegas, e abbandonino
un terreno troppo prezioso (il mercato dei capitali) per gio-
carci d’azzardo ! 

PIÙ CAPITALE DI RISCHIO, MENO DEBITO
Il crollo del muro di Berlino ha dato il via al fenomeno
più importante della storia umana, la globalizzazione,
che vuol dire graduale integrazione economica e politica
di due mondi sino a ieri divisi e che si guardavano peri-
colosamente in cagnesco. Nel suo ultimo numero “The
Economist” ha affermato che negli ultimi 20 anni, grazie
al capitalismo che funziona in modo produttivo, 500 mi-
lioni di persone sono uscite dalla povertà. Ma è anche ve-
ro che a causa del capitalismo speculativo, che funziona
a danno del mondo produttivo, 50 milioni di persone nei
paesi sviluppati hanno perso il lavoro. E questo è avve-
nuto, paradossalmente, proprio nel momento in cui ci sa-
rebbe più da lavorare per le buone opportunità di svilup-
po create dalla maggiore apertura del mercato mondiale. 
Il paese più colpito e impaurito dalla follia dello “stile Las
Vegas” (gli Stati Uniti) è anche il paese dove il capitalismo
popolare ha radici più profonde, grazie alla diffusione dei
fondi pensione privati. Anche questo può sembrare para-
dossale, ma è invece logico che avvenga, quando gli impor-
ti della finanza puramente speculativa e l’indebitamento
raggiungono livelli macroscopici. Se vi è troppa moneta
“cattiva”, quella “buona” corre il rischio di venire conta-
giata. Di qui la grande preoccupazione di Washington, che
sta per varare una gigantesca riforma finanziaria (1.237
pagine di analisi e di proposte da parte del Senato!) a dife-
sa del capitalismo popolare e contro il capitalismo specu-
lativo. E in Italia, guarda caso, dopo ben 89 anni si rispol-
vera un disegno di legge sull’azionariato dei lavoratori
ideato – per la prima volta al mondo – dal Partito Popola-
re Italiano nel 1920…. 
Sin dallo scoppio della “bolla” abbiamo affermato che que-
sta crisi si dimostrerà molto più salutare di altre crisi prece-
denti per la sua maggiore gravità. È davanti al baratro che
spesso ritorna il buon senso. In tutti i paesi aperti allo svi-
luppo (e sono ormai quasi tutti) il messaggio è unico: c’è bi-
sogno di più capitale di rischio e di meno debito. È una
strada obbligata, ma che si può percorrere con successo so-
lo se si fanno politiche alla…..Leone XIII. Tutti hanno or-
mai capito che siamo sulla stessa barca e che il viaggio po-
trà essere fruttuoso – pur se tra mare calmo e mare mosso –
con la stretta alleanza fra capitale e lavoro, una alleanza
che non sopporta l’uso irresponsabile del risparmio. Molti
hanno sostenuto che alla base di questa crisi economica c’è
una crisi morale. Ma noi crediamo che la crisi sia più dovu-
ta a un disavanzo di tipo culturale. Se la cultura non è buo-
na, l’economia e la morale inevitabilmente ne risentono. 

Le scienze esatte funzionano, perché obbligate a conti-
nue prove del nove. E le formule matematiche, si sa, so-
no una garanzia di precisione. Invece le scienze morali
(politica ed economia in testa) spesso non funzionano
per la difficoltà di trovare la giusta “formula” del buon
governo o della buona gestione. Eppure provando e ri-
provando, se sostenuti da una buona cultura, anche i go-
vernanti possono fare progressi, domani più necessari di
ieri per il più vasto universo dei governati istruiti. Ma
senza la pretesa di creare paradisi in terra. 



PREVIDENZA Ł pre-vedere bene

IL CAPITALE DI RISCHIO BEN GESTITO 
NEL LUNGO TERMINE NON RISCHIA E RENDE DI PIÙ
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infante bambino adulto pensionato pensionato pensionato

Il “CorrierEconomia” di lunedì 9 novembre ha pubbli-
cato un interessante studio di Progetica sui rendimenti
ottenuti dal 1° gennaio 1970 al 30 settembre 2009 da
comparti azionari, bilanciati, obbligazionari, monetari
e garantiti, oltre alla rivalutazione del Tfr. I risultati
sono riassunti nella tabella qui a fianco e non hanno bi-
sogno di particolari commenti alla luce di una eviden-
za-verità, che i promotori finanziari e previdenziali
ben conoscono da tempo: nel lungo termine l’investi-
mento azionario dimostra qualità superiori rispetto ai
suoi concorrenti, teoricamente più sicuri perché meno
rischiosi. 

L’autore dello stu-
dio, il Dr. Sergio Sor-
gi, Vice Presidente
di Progetica, ha di-
chiarato a “Corrie-
rEconomia”: 

“L’analisi di breve
termine è fuorvian-
te ed è assoluta-
mente sconsigliabile
scegliere su questa
base il fondo pen-
sione o il comparto
d’investimento. In
ogni caso, anche su
orizzonti temporali
di uno, tre e cinque
anni le linee garanti-
te risultano perden-
ti, mentre il Tfr è as-
solutamente fuori
gara. Nella scelta
bisogna però consi-
derare anche la pro-
pria propensione al
rischio, e quindi la
capacità di soppor-
tare oscillazioni di
breve periodo, tipi-
che dei comparti
più rischiosi. La va-

riabilità dei risultati evidenzia quanto sia necessaria la
consulenza. Se i fondi non sono ancora in grado di pre-
starla in modo personalizzato dovrebbero attrezzarsi;
nel frattempo è bene offrire a ciascuno il portafoglio
consigliato in funzione dell’età o strategie di tipo ‘life
cycle’, che riducono automaticamente il profilo di ri-
schio con il passare degli anni”. 

Purtroppo gran parte dei risparmiatori decidono gli in-
vestimenti in base ad analisi di breve termine. I promo-
tori finanziari e previdenziali hanno il compito di cor-
reggere questo errore culturale.


